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Articolo 1

Assegno ordinario di invalidità.

1. Si considera invalido, ai fini del conseguimento del diritto ad assegno nell’assicurazione
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti ed autonomi gestita
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, l’assicurato la cui capacità di lavoro, in occupazioni
confacenti alle sue attitudini, sia ridotta in modo permanente a causa di infermità o difetto fisico o
mentale a meno di un terzo.

2. Sussiste diritto ad assegno anche nei casi in cui la riduzione della capacità lavorativa, oltre i limiti
stabiliti dal comma precedente, preesista al rapporto assicurativo, purché vi sia stato successivo
aggravamento o siano sopraggiunte nuove infermità.

3. L’assegno di invalidità di cui al presente articolo è calcolato secondo le norme in vigore
nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori
dipendenti, ovvero nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi. Qualora l’assegno risulti inferiore
al trattamento minimo delle singole gestioni, è integrato, nel limite massimo del trattamento
minimo, da un importo a carico del fondo sociale pari a quello della pensione sociale [1] di cui
all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni e integrazioni (con
l’art. 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e con effetto dal 1° gennaio 1996, la pensione
sociale è stata sostituita con l’assegno sociale, ndr).

4. L’integrazione di cui al comma precedente non spetta ai soggetti che posseggono redditi propri
assoggettabili all’imposta sul reddito delle persone fisiche per un importo superiore a due volte
l’ammontare annuo della pensione sociale [1] di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n.
153, e successive modificazioni ed integrazioni. Per i soggetti coniugati e non separati legalmente,
l’integrazione non spetta qualora il reddito, cumulato con quello del coniuge, sia superiore a tre
volte l’importo della pensione sociale stessa. Dal computo dei redditi predetti è escluso il reddito
della casa di abitazione.

5. Per l’accertamento del reddito di cui al precedente comma, gli interessati devono presentare alle
gestioni previdenziali di competenza la dichiarazione di cui all’articolo 24 della legge 13 aprile
1977, n. 114 [2].

6. L’assegno di invalidità di cui al presente articolo non è reversibile ai superstiti. Agli stessi spetta
la pensione di reversibilità, in base alle norme che, nelle gestioni previdenziali di competenza,
disciplinano detta pensione in favore dei superstiti, di assicurato. Ai fini del conseguimento dei
requisiti di contribuzione di cui al secondo comma del successivo articolo 4, si considerano utili i
periodi di godimento dell’assegno di invalidità, nei quali non sia stata prestata attività lavorativa.

7. L’assegno è riconosciuto per un periodo di tre anni ed è confermabile per periodi della stessa
durata, su domanda del titolare dell’assegno, qualora permangano le condizioni che diedero luogo
alla liquidazione della prestazione stessa, tenuto conto anche dell’eventuale attività lavorativa
svolta. La conferma dell’assegno ha effetto dalla data di scadenza, nel caso in cui la domanda sia
presentata nel semestre antecedente tale data, oppure dal primo giorno del mese successivo a quello
di presentazione della domanda, qualora la stessa venga inoltrata entro i centoventi giorni successivi
alla scadenza suddetta.

8. Dopo tre riconoscimenti consecutivi, l’assegno di invalidità è confermato automaticamente,
ferme restando le facoltà di revisione di cui al successivo articolo 9.



9. I periodi di contribuzione effettiva, volontaria e figurativa, successivi alla decorrenza originaria
dell’assegno, sono utili ai fini della liquidazione di supplementi secondo la disciplina di cui
all’articolo 7 della legge 23 aprile 1981, n. 155 [3]. In caso di nuova liquidazione dell’assegno di
invalidità, l’ammontare dello stesso sarà determinato in misura non superiore all’assegno
precedentemente liquidato, incrementato dagli aumenti di perequazione automatica e maggiorato
per effetto della contribuzione successivamente intervenuta, valutata secondo la disciplina
dell’articolo 7 sopra citato.

10. Al compimento dell’età stabilita per il diritto a pensione di vecchiaia, l’assegno di invalidità si
trasforma, in presenza dei requisiti di assicurazione e di contribuzione, in pensione di vecchiaia. A
tal fine i periodi di godimento dell’assegno nei quali non sia stata prestata attività lavorativa, si
considerano utili ai fini del diritto e non anche della misura della pensione stessa. L’importo della
pensione non potrà, comunque, essere inferiore a quello dell’assegno di invalidità in godimento al
compimento dell’età pensionabile.

11. All’assegno di invalidità di cui al presente articolo si applica la disciplina del cumulo prevista
dall’articolo 20 della legge 30 aprile 1969, n. 153 [4], e successive modificazioni ed integrazioni.

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’assegno mensile di cui
all’articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118 [5], è incompatibile con l’assegno di invalidità.

Articolo 2

Pensione ordinaria di inabilità.

1. Si considera inabile, ai fini del conseguimento del diritto a pensione nell’assicurazione
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti ed autonomi gestita
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, l’assicurato o il titolare di assegno di invalidità con
decorrenza successiva alla data di entrata in vigore della presente legge il quale, a causa di infermità
o difetto fisico o mentale, si trovi nell’assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi
attività lavorativa.

2. La concessione della pensione al soggetto riconosciuto inabile è subordinata alla cancellazione
dell’interessato dagli elenchi anagrafici degli operai agricoli, dagli elenchi nominativi dei lavoratori
autonomi e dagli albi professionali, alla rinuncia ai trattamenti a carico dell’assicurazione
obbligatoria contro la disoccupazione e ad ogni altro trattamento sostitutivo o integrativo della
retribuzione. Nel caso in cui la rinuncia o la cancellazione avvengano successivamente alla
presentazione della domanda, la pensione è corrisposta a decorrere dal primo giorno del mese
successivo a quello della rinuncia o della cancellazione.

3. La pensione di inabilità, reversibile ai superstiti, è costituita dall’importo dell’assegno di
invalidità, non integrato ai sensi del terzo comma del precedente articolo, calcolato secondo le
norme in vigore nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti
dei lavoratori dipendenti ovvero nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e da una
maggiorazione determinata in base ai seguenti criteri:

- per l’iscritto nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti
dei lavoratori dipendenti, la maggiorazione è pari alla differenza tra l’assegno di invalidità e quello
che gli sarebbe spettato sulla base della retribuzione pensionabile, considerata per il calcolo
dell’assegno medesimo con una anzianità contributiva aumentata di un periodo pari a quello
compreso tra la data di decorrenza della pensione di inabilità e la data di compimento dell’età
pensionabile. In ogni caso, non potrà essere computata una anzianità contributiva superiore a 40
anni;



- per l’iscritto nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, la misura della maggiorazione è
costituita dalla differenza tra l’assegno di invalidità e quello che gli sarebbe spettato al compimento
dell’età pensionabile, considerato il periodo compreso tra la data di decorrenza della pensione di
inabilità e la data di compimento di detta età coperto da contribuzione di importo corrispondente a
quello stabilito nell’anno di decorrenza della pensione per i lavoratori autonomi della categoria alla
quale l’assicurato ha contribuito, continuativamente o prevalentemente, nell’ultimo triennio di
lavoro autonomo.

4. Sono fatti salvi, in ogni caso, i trattamenti minimi secondo le norme previste nei singoli
ordinamenti.

5. La pensione di inabilità è incompatibile con i compensi per attività di lavoro autonomo o
subordinato in Italia o all’estero svolte successivamente alla concessione della pensione. È, altresì,
incompatibile con l’iscrizione negli elenchi anagrafici degli operai agricoli, con l’iscrizione negli
elenchi nominativi dei lavoratori autonomi o in albi professionali e con i trattamenti a carico
dell’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione e con ogni altro trattamento sostitutivo o
integrativo della retribuzione. Nel caso in cui si verifichi una delle predette cause di incompatibilità,
il pensionato è tenuto a darne immediata comunicazione all’ente erogatore che revoca la pensione di
inabilità sostituendola, sempreché ne ricorrano le condizioni, con l’assegno di cui all’articolo 1, con
decorrenza dal primo giorno del mese successivo al verificarsi della incompatibilità medesima. Nel
caso in cui sia riconosciuto il diritto all’assegno di invalidità, la restituzione delle somme
indebitamente percepite da parte dell’interessato avverrà limitatamente alla differenza tra l’importo
della pensione di inabilità e quello dell’assegno di invalidità.

6. Ove l’inabilità sia causata da un infortunio sul lavoro o malattia professionale da cui derivi il
diritto alla relativa rendita, la maggiorazione di cui alle lettere a) e b) del terzo comma è corrisposta
soltanto per la parte eventualmente eccedente l’ammontare della rendita stessa.

Articolo 3

Esclusione dall’assegno di invalidità e dalla pensione di inabilità.

L’assegno di invalidità e la pensione di inabilità, di cui ai precedenti articoli 1 e 2 e al successivo
articolo 6, non possono essere liquidati agli iscritti nell’assicurazione generale obbligatoria per
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e nelle gestioni speciali dei lavoratori
autonomi che presentino domanda successivamente al compimento dell’età pensionabile [6].

Articolo 4

Requisiti di assicurazione e di contribuzione per il riconoscimento del diritto all’assegno di
invalidità e alla pensione di inabilità.

1. Ai fini del perfezionamento del diritto dell’assegno di invalidità e alla pensione di inabilità di cui
ai precedenti articoli 1 e 2, è richiesto il possesso dei requisiti di assicurazione e di contribuzione [7]
stabiliti dall’articolo 9, n. 2), del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito nella legge 6
luglio 1939, n. 1272, quale risulta sostituito dall’articolo 2 della legge 4 aprile 1952, n. 218.

2. Per i lavoratori subordinati, esclusi gli operai dell’agricoltura, i requisiti di contribuzione previsti
dalla lettera b) dell’articolo 9, n. 2), di cui al comma precedente, fermi restando i riferimenti alle
tabelle ivi previsti, sono elevati rispettivamente a 36 contributi mensili e 156 contributi settimanali.
Per gli operai agricoli i requisiti contributivi di cui alle lettere a) e b) dello stesso articolo 9, n. 2),
sono elevati, rispettivamente, a 1.350 e 810 contributi giornalieri.

3. Per gli iscritti alla gestione speciale per i coltivatori diretti, coloni mezzadri, il requisito di
contribuzione ai fini di cui al primo comma del presente articolo è conseguito allorché risultino



versati o accreditati in loro favore almeno 780 contributi giornalieri. Il requisito di contribuzione nel
quinquennio precedente la domanda di assegno o di pensione è conseguito allorché risultino versati
o accreditati almeno 468 contributi giornalieri. Resta fermo il disposto di cui ai commi quarto,
quinto e sesto dell’articolo 17 della legge 3 giugno 1975, n. 160 [8].

4. Al pensionato di inabilità che, in seguito a recupero delle capacità lavorative, viene a cessare dal
diritto alla predetta pensione, è attribuito il riconoscimento della contribuzione figurativa per tutto il
periodo durante il quale ha usufruito della pensione stessa.

Articolo 5

Assegno mensile per l’assistenza personale e continuativa ai pensionati per inabilità.

1. Ai pensionati per inabilità, che si trovano nella impossibilità di deambulare senza l’aiuto
permanente di un accompagnatore o, non essendo in grado di compiere gli atti quotidiani della vita,
abbisognano di un’assistenza continua, spetta, con la stessa decorrenza della domanda di cui al
comma successivo, un assegno mensile non reversibile nella stessa misura prevista
nell’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. L’assegno
di cui sopra:

- non è dovuto in caso di ricovero in istituti di cura o di assistenza a carico della pubblica
amministrazione;

- non è compatibile con l’assegno mensile dovuto dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro agli invalidi a titolo di assistenza personale continuativa a norma degli
articoli 76 e 218 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno
1965, n. 1124, e successive modificazioni;

- è ridotto, per coloro che fruiscono di analoga prestazione erogata da altre forme di previdenza
obbligatoria e di assistenza sociale, in misura corrispondente all’importo della prestazione stessa.

2. Ai fini della concessione dell’assegno, gli interessati sono tenuti a presentare all’Istituto
nazionale della previdenza sociale apposita domanda corredata da documentazione idonea a provare
il possesso dei requisiti per il riconoscimento del relativo diritto.

Articolo 6

Assegno privilegiato di invalidità, pensione privilegiata di inabilità od ai superstiti, per cause di
servizio.

1. L’iscritto nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei
lavoratori dipendenti ha diritto all’assegno di invalidità ed alla pensione di inabilità, di cui ai
precedenti articoli 1 e 2, anche in mancanza dei requisiti di cui all’articolo 4, quando:

- l’invalidità o l’inabilità risultino in rapporto causale diretto con finalità di servizio;

- dall’evento non derivi il diritto a rendita a carico dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
e le malattie professionali, ovvero a trattamenti a carattere continuativo di natura previdenziale o
assistenziale a carico dello Stato o di altri enti pubblici.

2. I superstiti dell’iscritto nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti dei lavoratori dipendenti indicati nell’articolo 22 della legge 21 luglio 1965, n. 903 [9], e
successive modificazioni ed integrazioni, hanno diritto alla pensione privilegiata indiretta per
inabilità purché:

- la morte dell’iscritto risulti in rapporto causale diretto con finalità di servizio;



- dalla morte dell’iscritto non derivi ai superstiti il diritto a rendita a carico dell’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ovvero a trattamenti a carattere continuativo di
natura previdenziale o assistenziale a carico dello Stato o di altri enti pubblici.

3. L’articolo 12 della legge 21 luglio 1965, numero 903 è abrogato.

Articolo 7

Perequazione automatica.

Alle prestazioni di cui ai precedenti articoli 1, 2 e 6 si applicano gli aumenti derivanti da
rivalutazione per perequazione automatica previsti dalle vigenti disposizioni.

Articolo 8

Definizione di inabilità ai fini delle prestazioni previdenziali.

1. Ai fini dell’applicazione degli articoli 21 e 22 della legge 21 luglio 1965, n. 903, e successive
modificazioni ed integrazioni, dell’articolo 1 della legge 9 agosto 1954, n. 657 e dell’articolo 1 della
legge 4 agosto 1955, n. 692, e loro successive modificazioni ed integrazioni, si considerano inabili
le persone [10] che, a causa di infermità o difetto fisico o mentale, si trovino nell’assoluta e
permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa.

2. …………omissis……………….

Articolo 9

Revisione dell’assegno di invalidità e della pensione di inabilità.

1. Il titolare delle prestazioni riconosciute ai sensi dei precedenti articoli 1, 2 e 6, primo comma, può
essere sottoposto ad accertamenti sanitari per la revisione dello stato di invalidità o di inabilità ad
iniziativa dell’Istituto nazionale della previdenza sociale. In ogni caso, l’accertamento sanitario avrà
luogo quando risulti che nell’anno precedente il titolare dell’assegno di invalidità di cui agli articoli
1 e 6 della presente legge si sia trovato nelle condizioni di reddito previste dall’articolo 8 del
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463 [11], convertito, con modificazioni, nella legge 11
novembre 1983, n. 638.

2. Nei casi in cui risultino mutate le condizioni che hanno dato luogo al trattamento in atto, il
provvedimento conseguente alla revisione ha effetto dal mese successivo a quello in cui è stato
eseguito l’accertamento, salvo quanto previsto al successivo quinto comma.

3. La revisione può essere richiesta anche dall’interessato in caso di mutamento delle condizioni che
hanno dato luogo al trattamento in atto, comprovato da apposita certificazione sanitaria. Ove
l’organo sanitario rilevi che sussistono fondati motivi per procedere alla revisione, l’eventuale
provvedimento modificativo del trattamento in atto ha effetto dal primo giorno del mese successivo
a quello di presentazione della relativa domanda.

4. Ove l’interessato rifiuti, senza giustificato motivo, di sottostare agli accertamenti disposti
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale, quest’ultimo sospende, mediante apposito
provvedimento, il pagamento delle rate di assegno o di pensione, per tutto il periodo in cui non si
rende possibile procedere agli accertamenti stessi.

5. L’eventuale revoca o riduzione della prestazione ha effetto dalla data del provvedimento di
sospensione o da quella, successiva, alla quale sia possibile far risalire in modo non equivoco il
mutamento delle condizioni che hanno dato luogo al trattamento in atto.



6. Quando, a seguito della revisione, risulti che l’interessato non può ulteriormente essere
considerato invalido o inabile, la prestazione è revocata, ovvero, qualora si tratti di pensione di
inabilità e sia accertato il recupero di parte della validità dell’assicurato entro i limiti di cui al
precedente articolo 1, è attribuito l’assegno di invalidità.

7. Quando il titolare dell’assegno di invalidità venga riconosciuto inabile gli è attribuita la pensione
di cui all’articolo 2. L’importo della pensione non può essere inferiore a quello calcolato sulla base
delle retribuzioni considerate per la determinazione dell’assegno precedentemente goduto.

8. In caso di aggravamento delle infermità, documentato ai sensi del terzo comma del articolo,
l’interessato può chiedere la revisione del provvedimento di rettifica o di revoca della prestazione.

Articolo 10

Riduzione dei requisiti contributivi.

Il requisito di tre anni di contribuzione di cui all’articolo 4 della presente legge è ridotto ad un anno
o a due anni per coloro che presentino domanda di assegno di invalidità o di pensione di inabilità
rispettivamente nel corso del biennio o nel corso del terzo anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

Articolo 11

Limite alla presentazione di nuove domande.

A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, l’assicurato che abbia in corso o presenti
domanda intesa ad ottenere il riconoscimento del diritto all’assegno di invalidità o alla pensione di
inabilità di cui agli articoli 1 e 2 non può presentare ulteriore domanda per la stessa prestazione fino
a quando non sia esaurito l’iter di quella in corso in sede amministrativa o, nel caso di ricorso in
sede giudiziaria, fino a quando non sia intervenuta sentenza passata in giudicato.

Articolo 12

Decorrenza della normativa.

1. Le norme contenute nella presente legge hanno effetto sulle prestazioni liquidate con decorrenza
successiva all’entrata in vigore della presente legge.

2. Ove non espressamente previsto, per le prestazioni liquidate ai sensi della presente legge valgono
le norme in vigore nelle gestioni cui le prestazioni stesse fanno carico.

Articolo 13

Personale medico degli enti previdenziali.

Al personale medico degli enti previdenziali si applicano integralmente gli istituti normativi previsti
per i medici dalle norme di cui all’articolo 47 della legge 23 dicembre 1978, n. 833.

Articolo 14

Surrogazione.



1. L’istituto erogatore delle prestazioni previste dalla presente legge è surrogato, fino alla
concorrenza del loro ammontare, nei diritti dell’assicurato o dei superstiti verso i terzi responsabili e
le loro compagnie di assicurazione.

2. Agli effetti del precedente comma, dovrà essere calcolato il valore capitale della prestazione
erogata, mediante i criteri e le tariffe, costruite con le stesse basi di quelle allegate al decreto
ministeriale 19 febbraio 1981, in attuazione dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338,
che saranno determinati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il
consiglio di amministrazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale.

Articolo 15

Modifica dell’articolo 36 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, numero 639.

……………..omissis………………..

============================

[1] Legge 30 aprile 1969, n. 153 (Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in materia di
sicurezza sociale).

Art. 26. (nel testo modificato, con effetto dal 1° gennaio 1974, dall’art. 3, del DL 2 marzo 1974, n.
30, convertito, con modificazioni, in legge 16 aprile 1974, n. 114).

Ai cittadini italiani, residenti nel territorio nazionale, che abbiano compiuto l’età di 65 anni, che
posseggano redditi propri assoggettabili all’imposta sul reddito delle persone fisiche per un
ammontare non superiore a lire (….) annue e, se coniugati, un reddito, cumulato con quello del
coniuge, non superiore a lire (….) annue è corrisposta, a domanda, una pensione sociale non
riversibile di lire (….) annue da ripartirsi in 13 rate mensili di lire (….) mensili ciascuna. La
tredicesima rata è corrisposta con quella di dicembre ed è frazionabile. Non si provvede al cumulo
del reddito con quello del coniuge nel caso di separazione legale.

Dal computo del reddito suindicato sono esclusi gli assegni familiari ed il reddito della casa di
abitazione.

Non hanno diritto alla pensione sociale:

1) coloro che hanno titolo a rendite o prestazioni economiche previdenziali ed assistenziali, fatta
eccezione per gli assegni familiari, erogate con carattere di continuità dallo Stato o da altri enti
pubblici o da Stati esteri;

2) coloro che percepiscono pensioni di guerra, fatta eccezione dell’assegno vitalizio annuo agli ex
combattenti della guerra 1915-18 e precedenti.

La esclusione di cui al precedente comma non opera qualora l’importo dei redditi ivi considerati
non superi lire (….) annue.

Coloro che percepiscono le rendite o le prestazioni o i redditi previsti nei precedenti commi, ma di
importo inferiore a lire (….) annue, hanno diritto alla pensione sociale ridotta in misura
corrispondente all’importo delle rendite, prestazioni e redditi percepiti.

……………..omissis…………..

I limiti di lire (….) previsti nel primo, quarto e quinto comma del presente articolo sono elevati
dalla perequazione automatica di cui al precedente art. 19.



Qualora, a seguito della riduzione prevista dal comma precedente, la pensione sociale risulti di
importo inferiore a lire (….) mensili, l’Istituto nazionale della previdenza sociale ha facoltà di porla
in pagamento in rate semestrali anticipate.

La pensione è posta a carico del Fondo sociale, nel cui seno è costituita apposita gestione autonoma,
ed è corrisposta, con le stesse modalità previste per l’erogazione delle pensioni, dall’Istituto
nazionale della previdenza sociale, al quale compete l’accertamento delle condizioni per la
concessione sulla base della documentazione indicata nel comma successivo.

La domanda per ottenere la pensione è presentata alla sede dell’INPS nella cui circoscrizione
territoriale è compreso il comune di residenza dell’interessato.

La domanda stessa deve essere corredata dal certificato di nascita e dalla certificazione da
rilasciarsi, senza spese, dagli uffici finanziari sulla dichiarazione resa dal richiedente su modulo
conforme a quello approvato con decreto del Ministero delle finanze, da emanarsi entro il mese di
ottobre 1974, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, da cui risulti l’esistenza dei prescritti requisiti.

La pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda
e non è cedibile, né sequestrabile, né pignorabile.  …….omissis………..

Chiunque compia dolosamente atti diretti a procurare a sé o ad altri la liquidazione della pensione
non spettante è tenuto a versare una somma pari al doppio di quella indebitamente percepita, il cui
provento è devoluto al Fondo sociale. La suddetta sanzione è comminata dall’Istituto nazionale
della previdenza sociale attraverso le proprie sedi provinciali.

Per i ricorsi amministrativi contro i provvedimenti dell’INPS concernenti la concessione della
pensione, nonché per la comminazione delle sanzioni pecuniarie di cui al comma precedente e per
le conseguenti controversie in sede giurisdizionale, si applicano le norme che disciplinano il
contenzioso in materia di pensioni a carico dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità,
la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti di cui al RDL 4 ottobre 1935, n. 1827, e
successive modificazioni e integrazioni.

Gli importi della pensione sociale e dei livelli di reddito per il diritto e la misura, variano di anno in
anno per effetto della perequazione automatica al costo vita ed a seguito degli aumenti decisi dal
legislatore. Per gli anni 1998, 1999 e 2000 l’importo annuo della pensione sociale e del livello di
reddito personale è, rispettivamente, di £. 5.169.450, £. 6.562.400 e £. 6.901.700; per gli stessi anni
il livello di reddito cumulato con quello del coniuge è di £. 21.490.800, £. 23.177.550 e £.
23.782.700.

[2] L’art. 24 della legge 13 aprile 1977, n. 114 (Modificazioni alla disciplina dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche) è stato abrogato con l’art. 13 del DPR 20 ottobre 1998, n. 403
(Regolamento di attuazione degli articoli 1, 2 e 3 della legge 15 maggio 1997, n. 127, in materia di
semplificazione delle certificazioni amministrative) e sostituito dall’art. 1 dello stesso DPR.

Art. 1. Estensione dei casi di utilizzo delle dichiarazioni sostitutive di certificazioni.

1. Oltre ai casi previsti dall’articolo 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15 (l’art. 2 della legge n. 15/68
concerne “Dichiarazioni sostitutive di certificazioni”, ndr), ed agli altri casi previsti dalle leggi, nei
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari e i gestori di pubblici servizi sono
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato e prodotte in
sostituzione delle normali certificazioni anche i seguenti stati, fatti e qualità personali:

a) titolo di studio o qualifica professionale posseduta; esami sostenuti; titolo di specializzazione, di
abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione tecnica;



b) situazione reddituale o economica, anche ai fini della concessione di benefici e vantaggi di
qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; assolvimento di specifici obblighi contributivi con
l’indicazione dell’ammontare corrisposto; possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e
di qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria e inerente all’interessato;

c) stato di disoccupazione; qualità di pensionato e categoria di pensione; qualità di studente o di
casalinga;

d) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;

e) iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;

f) tutte le posizioni relative all’adempimento degli obblighi militari, comprese quelle di cui
all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, come
modificato dall’articolo 22 della legge 24 dicembre 1986, n. 958;

g) di non aver riportato condanne penali;

h) qualità di vivenza a carico;

i) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri dello stato civile.

2. I certificati, gli estratti e gli attestati necessari per l’iscrizione alle scuole di ogni ordine e grado
ed all’università, quelli che a qualsiasi titolo devono essere presentati agli uffici della
motorizzazione civile, i certificati e gli estratti dai registri dello stato civile e dai registri
demografici richiesti dai comuni nell’ambito di procedimenti di loro competenza, sono sostituiti
dalla dichiarazione sostitutiva di cui all’articolo 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. Le
amministrazioni che ricevono tali dichiarazioni, laddove sussistano ragionevoli dubbi sulla
veridicità del loro contenuto, sono tenute ad effettuare idonei controlli sulla stessa, ai sensi
dell’articolo 11 del presente regolamento.

[3] Legge 23 aprile 1981, n. 155 (Adeguamento delle strutture e delle procedure per la liquidazione
urgente delle pensioni e per i trattamenti di disoccupazione, e misure urgenti in materia
previdenziale e pensionistica).

Art. 7. Pensioni supplementari e supplementi di pensione.

Le pensioni supplementari da liquidare ai sensi dell’articolo 5 della legge 12 agosto 1962, n. 1338,
nell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori
dipendenti sono calcolate in forma retributiva con le stesse norme previste per le pensioni autonome
a carico dell’assicurazione medesima, fatta eccezione per le norme relative all’integrazione alla
misura del trattamento minimo.

La disposizione di cui al primo comma si applica anche ai supplementi di pensione da liquidare a
carico dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei
lavoratori dipendenti ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile
1968, n. 488.

L’art. 19 del DPR n. 488/68 ha sostituito, con effetto da 1° maggio 1968, l’art. 4 della legge 12
agosto 1962, n. 1338. Il nuovo testo dell’art. 4 della legge n. 1338/62 stabilisce che “I contributi
versati o accreditati nell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti
successivamente alla data di decorrenza della pensione danno diritto, a domanda, a un supplemento
della pensione in atto (….). I contributi versati successivamente alla data di decorrenza del
supplemento di cui al comma precedente, danno diritto alla liquidazione di ulteriori supplementi
(….).”



Per la determinazione della misura del supplemento si prendono in considerazione le retribuzioni ed
i periodi ad esso relativi.

La liquidazione del supplemento di pensione non può essere richiesta prima che siano trascorsi
almeno cinque anni dalla data di decorrenza della pensione o dalla data di decorrenza del
precedente supplemento.

In deroga a quanto previsto nel precedente comma il supplemento può essere richiesto, per una sola
volta, quando siano trascorsi anche solo due anni a condizione che sia stata superata l’età
pensionabile.

Le disposizioni di cui ai commi quarto e quinto del presente articolo si applicano anche ai
supplementi di pensione da liquidare a carico delle gestioni speciali per i lavoratori autonomi.

Il primo supplemento su pensioni dell’assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti
per contributi versati nelle gestioni speciali per i lavoratori autonomi non potrà, peraltro, venire
richiesto prima del compimento dell’età stabilita per il pensionamento per vecchiaia nelle predette
gestioni speciali.

Il supplemento di pensione si somma alla pensione autonoma e diviene parte integrante di essa a
tutti gli effetti dalla data di decorrenza del supplemento stesso.

[4] La normativa sul cumulo tra pensioni e redditi da lavoro è stata ridisciplinata con l’art. 10 del
DLgs 30 dicembre 1992, n. 503 (Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei
lavoratori privati e pubblici, a norma dell’articolo 3 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), del quale
si riporta la parte che qui interessa:

Art. 10. Disciplina del cumulo tra pensioni e redditi da lavoro dipendente ed autonomo.

1. A decorrere dal 1° gennaio 1994 le quote delle pensioni dirette di vecchiaia e di invalidità e degli
assegni diretti di invalidità a carico dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, (….), eccedenti l’ammontare corrispondente al
trattamento minimo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, non sono cumulabili con i redditi da
lavoro dipendente ed autonomo nella misura del 50 per cento fino a concorrenza dei redditi stessi.
………omissis…..

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nei confronti (….) degli assunti con contratti
di lavoro a termine qualora la durata degli stessi non superi complessivamente le cinquanta giornate
nell’anno solare ovvero di coloro dalla cui attività dipendente o autonoma derivi un reddito
complessivo annuo non superiore all’importo del trattamento minimo di cui al comma 1 relativo al
corrispondente anno.

……………………..omissis…………………..

5. I trattamenti pensionistici sono totalmente cumulabili con i redditi derivanti da attività svolte
nell’ambito di programmi di reinserimento degli anziani in attività socialmente utili, promosse da
enti locali ed altre istituzioni pubbliche e private. I predetti redditi non sono soggetti alle
contribuzioni previdenziali né danno luogo al diritto alle relative prestazioni.

Alla normativa sul cumulo sono state apportate ulteriori modifiche con i commi 42 e 43 dell’art. 1
della legge 8 agosto 1995, n. 335, con i quali è stato stabilito:

“42. All’assegno di invalidità nei casi di cumulo con redditi da lavoro dipendente, autonomo o di
impresa si applicano le riduzioni di cui all’allegata tabella G. Il trattamento derivante dal cumulo
dei redditi con l’assegno di invalidità ridotto non può essere comunque inferiore a quello che
spetterebbe allo stesso soggetto qualora il reddito risultasse pari al limite massimo della fascia



immediatamente precedente quella nella quale il reddito posseduto si colloca. Le misure più
favorevoli per i trattamenti in essere alla data di entrata in vigore della presente legge sono
conservate fino al riassorbimento con i futuri miglioramenti.

Tabella G

REDDITI DA LAVORO % DI RIDUZIONE

Redditi superiori a 4 volte il
trattamento minimo annuo del FPLD,
calcolato in misura pari a 13 volte
l’importo in vigore al 1 gennaio

2 5  p e r  c e n t o
dell’importo
dell’assegno

Redditi superiori a 5 volte il
trattamento minimo annuo del FPLD,
calcolato in misura pari a 13 volte
l’importo in vigore al 1 gennaio

5 0  p e r  c e n t o
dell’importo
dell’assegno

43. Le pensioni di inabilità, di reversibilità o l’assegno ordinario di invalidità a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, liquidati in
conseguenza di infortunio sul lavoro o malattia professionale, non sono cumulabili con la rendita
vitalizia liquidata per lo stesso evento invalidante, a norma del testo unico delle disposizioni per
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, fino a concorrenza della rendita stessa. Sono
fatti salvi i trattamenti previdenziali più favorevoli in godimento alla data di entrata in vigore della
presente legge con riassorbimento sui futuri miglioramenti.”

[5] Legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del DL 30 gennaio 1971, n. 5, e nuove
norme in favore dei mutilati ed invalidi civili)

13. Assegno mensile.

Ai mutilati ed invalidi civili di età compresa fra il diciottesimo ed il sessantaquattresimo anno nei
cui confronti sia accertata una riduzione della capacità lavorativa, nella misura superiore ai due terzi
(con l’art. 9 del DLgs n. 509/1988, la riduzione della capacità lavorativa è elevata alla misura pari al
74 per cento, ndr), incollocati al lavoro e per il tempo in cui tale condizione sussiste, è concesso a
carico dello Stato ed a cura del Ministero dell’interno, un assegno mensile di lire (….) per tredici
mensilità, con le stesse condizioni e modalità previste per l’assegnazione della pensione di cui
all’articolo precedente (le condizioni indicate nell’articolo precedente sono quelle relative alla
pensione sociale e ora all’assegno sociale, ndr).

L’assegno agli invalidi di cui al precedente comma può essere revocato, su segnalazione degli uffici
provinciali del lavoro e della massima occupazione, qualora risulti che i beneficiari non accedono a
posti di lavoro addetti alle loro condizioni fisiche.

[6] La Corte costituzionale, con la sentenza 25 marzo-14 aprile 1988, n. 436, ha dichiarato
l’illegittimità dell’art. 3 nella parte in cui vieta che, dopo il raggiungimento dell’età pensionabile, il
lavoratore possa chiedere il riconoscimento dei trattamenti di invalidità.



[7] RDL 14 aprile 1939, n. 636

Art. 9.

L’assicurato ha diritto alla pensione:

2) …………….omissis…………. e quando:

a) siano trascorsi almeno cinque anni dalla data iniziale dell’assicurazione e risultino versati o
accreditati in di lui favore almeno:

60 contributi mensili di cui alla tabella A, ovvero

260 contributi settimanali di cui alla tabella B, n. 1, ovvero

5 contributi annui di cui alla tabella B, n. 2, ovvero

780 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per gli uomini, ovvero

520 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per le donne e i giovani, ovvero

520 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per i braccianti eccezionali se uomini, ovvero

350 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per i braccianti eccezionali se donne o giovani;

b) sussistono nel quinquennio precedente la domanda di pensione almeno:

12 contributi mensili di cui alla tabella A, ovvero

52 contributi settimanali di cui alla tabella B, n. 1, ovvero

un contributo annuo di cui alla tabella B, n. 2, ovvero

156 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per gli uomini, ovvero

104 contributi giornalieri di cui alla tabella B, n. 3, per le donne e i giovani.

[8] Legge 3 giugno 1975, n. 160 (Norme per il miglioramento dei trattamenti pensionistici e per il
collegamento alla dinamica salariale).

Art. 17. Finanziamento della gestione speciale dei coltivatori diretti.

……………….omissis……………

Ai soli fini del raggiungimento dei requisiti minimi di contribuzione previsti per il diritto alle
pensioni di cui al comma precedente i contributi versati o accreditati nella gestione speciale per i
coltivatori diretti, mezzadri e coloni in favore delle donne o dei giovani fino al 31 dicembre 1974 in
numero inferiore a 156 per anno sono moltiplicati per il coefficiente 1,50. Per lo stesso coefficiente
sono moltiplicati i contributi versati, in numero inferiore a 156 per anno, dalle donne e dai giovani
in qualità di giornalieri di campagna. Ai fini di cui sopra non possono, tuttavia, essere computati, in
favore delle donne e dei giovani, più di 156 contributi giornalieri per ciascun anno.

I contributi versati o accreditati in favore delle donne e dei giovani nell’assicurazione generale
obbligatoria ovvero nella gestione speciale per gli artigiani o per gli esercenti attività commerciali,
qualora siano utilizzati per la liquidazione della pensione a carico della gestione speciale per i
coltivatori diretti, mezzadri e coloni, sono ragguagliati, ai soli effetti della determinazione dei
requisiti minimi di contribuzione, a contributi giornalieri secondo i seguenti parametri:

1 contributo annuo = 156 contributi giornalieri;

1 contributo mensile = 13 contributi giornalieri;

1 contributo settimanale = 3 contributi giornalieri.



I contributi versati o accreditati nella gestione speciale per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni in
favore delle donne ed i giovani dal 1° gennaio 1975 in poi, qualora siano utilizzati per la
liquidazione della pensione a carico della gestione speciale per gli artigiani o per gli esercenti
attività commerciali, sono ragguagliati, ai soli effetti della determinazione dei requisiti minimi di
contribuzione, a contributi settimanali secondo il seguente parametro: 3 contributi giornalieri = 1
contributo settimanale.

[9] RDL 14 aprile 1939, n. 636

“Art. 13. (nel testo già sostituito dall’art. 2 della legge 4 aprile 1952, n. 218, e nuovamente sostituito
dall’art. 22 della legge 21 luglio 1965, n. 903, ndr).

Nel caso di morte del pensionato o dell’assicurato, (….) spetta una pensione al coniuge e ai figli
superstiti che, al momento della morte del pensionato o dell’assicurato, non abbiano superato l’età
di 18 anni e ai figli di qualunque età riconosciuti inabili al lavoro e a carico del genitore al momento
del decesso di questi.

…………….omissis……………..

Per i figli superstiti che risultino a carico del genitore al momento del decesso e non prestino lavoro
retribuito, il limite di età di cui al primo comma è elevato a 21 anni qualora frequentino una scuola
media professionale e per tutta la durata del corso legale, ma non oltre il 26° anno di età, qualora
frequentino l’Università.

……………..omissis……………

Qualora non vi siano né coniuge né figli superstiti o, pure esistendo, non abbiano titolo alla
pensione, questa spetta ai genitori superstiti di età superiore ai 65 anni che non siano titolari di
pensione e alla data della morte dell’assicurato o del pensionato risultino a suo carico. In mancanza
anche dei genitori la pensione spetta ai fratelli celibi e alle sorelle nubili superstiti che non siano
titolari di pensione, sempreché al momento della morte del dante causa risultino permanentemente
inabili al lavoro e a suo carico.

Ai fini del diritto alla pensione ai superstiti, i figli in età superiore ai 18 anni e inabili al lavoro, i
figli studenti, i genitori, nonché i fratelli celibi e le sorelle nubili permanentemente inabili al lavoro,
si considerano a carico dell’assicurato o del pensionato se questi, prima del decesso, provvedeva al
loro sostentamento in maniera continuativa.

Il figlio riconosciuto inabile al lavoro a norma dell’articolo 39 del DPR 26 aprile 1957, n. 818, nel
periodo compreso tra la data della morte dell’assicurato o del pensionato e il compimento del 18°
anno di età, conserva il diritto alla pensione di riversibilità anche dopo il compimento della predetta
età.

………………..omissis……………..

[10]

La legge 21 luglio 1965, n. 903 concerne “Avviamento alla riforma e miglioramento dei trattamenti
di pensione della previdenza sociale.”

L’art. 21 disciplina i trattamenti di famiglia e l’art. 22 disciplina i trattamenti di reversibilità.



Legge 9 agosto 1954, n. 657 concerne “Provvedimenti relativi a lavoratori tubercolotici e loro
familiari, assistiti in regime assicurativo e disciplina della indennità post-sanatoriale a favore dei
coloni e mezzadri.”

L’art. 1 stabilisce che le prestazioni dell’assicurazione concernenti la cura si estendono a favore
delle persone di famiglia dell’assicurato.

Legge 4 agosto 1955, n. 692 concerne “Estensione dell’assistenza di malattia ai pensionati di
invalidità e vecchiaia.”

L’art. 1 stabilisce che oltre ai titolari di cui ai precedenti commi l’assistenza di malattia spetta altresì
ai familiari dei titolari stessi, purché conviventi ed a carico.

[11] L’art. 8 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, modificato dalla legge di conversione, ha
aggiunto cinque commi all’art. 10 del RDL 14 aprile 1939, n. 636 (Modificazioni delle disposizioni
sulle assicurazioni obbligatorie per l’invalidità e la vecchiaia, per la tubercolosi e per la
disoccupazione involontaria, e sostituzione dell’assicurazione per la maternità con l’assicurazione
obbligatoria per la nuzialità e la natalità), convertito, con modificazioni, nella legge 6 luglio 1939,
n. 1272.

Si riporta la parte dell’art. 10 del RDL n. 636/1939 che qui interessa.

………………omissis………………..

La pensione di invalidità non è attribuita, e se attribuita ne resta sospesa la corresponsione, nel caso
in cui l’assicurato e il pensionato, di età inferiore a quella prevista per il pensionamento di
vecchiaia, siano percettori di reddito da lavoro dipendente, con esclusione dei trattamenti di fine
rapporto comunque denominati, e di reddito da lavoro o autonomo o professionale o d’impresa per
un importo lordo annuo, al netto dei soli contributi previdenziali, supriore a tre volte l’ammontare
del trattamento minimo del Fondo pensioni lavoratori dipendenti calcolato in misura pari a tredici
volte l’importo mensile in vigore al 1° gennaio di ciascun anno. …………….omissis……………..

Per l’accertamento del reddito di cui al precedente comma, gli interessati debbono presentare
all’Istituto nazionale della previdenza sociale, con le modalità da questo indicate, la dichiarazione di
cui all’articolo 24 della legge 13 aprile 1977, n. 114.

Il datore di lavoro che ha alle proprie dipendenze o che assume pensionati di invalidità è tenuto a
darne notizia all’Istituto nazionale della previdenza sociale, indicando l’importo della retribuzione
corrisposta, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-
legge 12 settembre 1983, n. 463, o, se assunti successivamente, dalla data di assunzione. In caso di
mancata comunicazione o di comunicazione infedele di dati, il datore di lavoro è tenuto al
pagamento di una sanzione amministrativa di lire un milione per ogni dipendente cui si riferisce
l’inadempienza, salvo che il fatto costituisca reato.

Ai fini dell’applicazione del presente articolo il lavoratore è tenuto a dichiarare per iscritto al datore
di lavoro la sua qualità di pensionamento di invalidità. In caso di omissione, il lavoratore è tenuto a
versare all’Istituto nazionale della previdenza sociale una somma pari al doppio di quella
indebitamente percepita, il cui provento è devoluto alla gestione pensionistica di pertinenza.

I ratei di pensione indebitamente percepiti dal 1° gennaio di ciascun anno sono recuperati in sede di
ripristino della prestazione. Il recupero avviene anche in deroga ai limiti posti dalla normativa
vigente.
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